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di Roberto Vacchini

Il placcaggio più duro que-
sta volta lo ha subito fuori
dai campi da gioco sui
quali è abituato a combat-
tere. Un azzurro di rugby
rischia di perdere la fun-
zionalità di una mano e di
compromettere, almeno
per un certo periodo, la
sua carriera sportiva per
colpa di un petardo.

La vittima della sfortu-
nata storia è Andrea Cec-
cato, diciottenne trevigia-
no considerato una pro-
messa della palla ovale. Il
giovane è rimasto vittima
di un grave infortunio du-
rante la notte di San Silve-
stro. Poco dopo l’una, in-
fatti, è stato accompagna-
to da alcuni amici all’ospe-
dale di Montebelluna da
Selva del Montello, dove
si trovava per una festa di
fine anno. Ceccato aveva
la mano lacerata in più
punti dall’esplosione: un
petardo, secondo quanto
raccontato dalla stessa
vittima, gli era esploso in
anticipo in mano. Vista la
gravità delle ferite, il gio-
vane è stato trasferito nel
reparto di chirurgia della
mano del Policlinico di
Borgo Roma dove ieri mat-
tina è stato sottoposto a
un lungo e delicato inter-
vento chirurgico.

L’operazione, durata ol-
tre quattro ore, è stata ese-
guita dallo staff del dottor
Andrea Atzei, coadiuvato
dal dottor Giorgio Udali e
ha permesso la ricostru-
zione del tessuto scheletri-
co della mano, dei musco-
li e dei tendini. La parte
più colpita, però, è stata
quella delle falangi: quat-
tro polpastrelli sono stati
distrutti dall’ustione e
dall’esplosione e il giova-
ne ha avuto anche due di-
ta lussate.

Ceccato sarà sottoposto
tra pochi giorni ad una
nuova valutazione chirur-
gica, che dovrà stabilire
le tappe per l’ulteriore ri-
costruzione dell’arto. Il ra-
gazzo trevigiano è comun-
que atteso da un lungo pe-

riodo di riabilitazione.
Difficile, al momento, di-
re quanto l’infortunio po-
trà compromettere la sua
attività sportiva. Ceccato
è considerato una delle
promesse del rugby non
solo trevigiano ma nazio-
nale. Gioca infatti come
pilone, con la società del
Ruggers Tarvisium, e pro-
prio recentemente era sta-

to tra i convocati della na-
zionale Under 19 sotto la
guida dei tecnici Bot e Te-
baldi. Il raduno, che si era
tenuto al centro Coni di
Tirrenia e si era concluso
in 10 dicembre, aveva co-
me obiettivo quello di co-
minciare a preparare la
stagione 2004.

Ceccato era atteso tra
breve ad un altro collegia-
le con la Nazionale. Ieri,

infatti, avrebbe dovuto es-
sere a Jesolo, convocato
per il primo stage dell’an-
no con altri ventinove
compagni.

Il giovane è il più grave
tra quanti si sono presen-
tati negli ospedali verone-
si. Tanti botti e pochi feri-
ti: così si potrebbe riassu-
mere il bilancio del Ve-
glione di San Silvestro.
Un bilancio sicuramente
positivo, almeno se si con-
siderano le statistiche. Il
2004 è iniziato con il mi-
nor numero di feriti degli
ultimi cinque anni: solo
quattro, alla pari con quel-
lo accaduto nel 2002 e per
fortuna ben lontano dal
picco fatto registrare nel
2000 con 27 feriti. Nel 2001
i feriti erano stati quattor-
dici e lo scorso anno dodi-
ci.

Forse grazie anche a
questo tipo di prevenzio-
ne solo quattro veronesi
hanno salutato il nuovo
anno dal pronto soccorso
di un ospedale. Dei vero-
nesi, due sono stati ricove-
rati, gli altri due dimessi.
Il primo, un ventenne di
Verna, ha riportato la sub
amputazione di una falan-
ge e ustioni alle dita di
una mano e ne avrà per
una ventina di giorni.
L’infortunio è avvenuto
mentre il ragazzo stava
cercando di accendere un
petardo: ma appena lo ha
strofinato sulla scatola di
fiammiferi, per accender-
lo, il petardo è esploso sen-
za lasciargli il tempo di
lanciarlo.

Ha rischiato grosso, in-
vece, un diciassettenne
che è rimasto ustionato al-
l’inguine dall’esplosione
di alcuni botti che aveva
in tasca. Il ragazzo era se-
duto su un divano e stava
chiacchierando con alcu-
ni amici: muovendosi ha
probabilmente innescato
l’accensione di un petar-
do che lo ha ferito; ne avrà
per una ventina di giorni.
Le altre due persone feri-
te sono state medicate al-
l’ospedale e subito dimes-
se: una ha riportato ustio-
ni alla mano, l’altra un
trauma acustico.

È stato forse un razzo spa-
rato per l’ultimo dell’an-
no a scatenare l’incendio
che l’altra notte è divam-
pato all’interno delle ex
Cartiere, l’ennesimo di
una lunga serie che ha co-
stellato la storia recente
dell’ex area industriale.
L’allarme è scattato intor-
no alle 2.30 con la telefona-
ta di un passante che ha
avvisato i vigili del fuoco.
Sul posto si sono portate
immediatamente le auto-
botti dei pompieri, insie-
me alle volanti della que-
stura e del commissariato
di Borgo Roma.

Il rogo aveva interessa-
to la palazzina più gran-
de, quella che si affaccia
su viale Piave. Il timore
era che all’interno ci po-
tesse essere qualcuno. Do-
po lo sgombero avvenuto
in giugno, infatti, le ex
Cartiere sono tornate ad
essere frequentate, anche
se in modo marginale, da
stranieri clandestini, sen-
zatetto e soprattutto per-
sone nel giro della tossico-
dipendenza.

Le fiamme erano divam-
pate da un mucchio di ri-
fiuti accatastati in un an-
golo al piano terra del ca-
pannone. I vigili hanno la-
vorato fino alle 7 del matti-
no per spegnerle e per ve-
rificare che l’edificio non
avesse subito danni strut-
turali. Subito dopo sono
iniziati gli accertamenti,
a cui hanno partecipato i
tecnici dei pompieri, gli
investigatori della squa-
dra mobile e i tecnici del-
la polizia scientifica.

L’ipotesi più accredita-
ta è quella di un rogo dovu-
to a cause accidentali. In
particolare, le fiamme sa-
rebbero divampate pro-
prio durante i festeggia-
menti di Capodanno per
colpa di un razzo, sparato
da una delle strade vici-
ne, che è andato ad atter-
rare proprio sul mucchio
di rifiuti. Gli accertamen-
ti hanno anche stabilito
che nessuna persona è ri-
masta coinvolta dall’in-
cendio. (r.v.)
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Un capodanno con meno
feriti, almeno nel Vero-
nese. Un bilancio positi-
vo favorito grazie anche
alla capillare attività di
informazione che ogni
anno viene ripetuta alla
vigilia delle festività na-
talizie e all’attività di
prevenzione delle forze
dell’ordine che hanno
eseguito controlli e se-
questri fino a poche ore
prima dello scoccare del-
la mezzanotte. Proprio
la mattina dell’ultimo
dell’anno è scattata
l’«Operazione Prome-
teo» che ha interessato
51 città in tutto il paese.
Poliziotti e carabinieri
hanno eseguito una se-
rie di controlli e perqui-
sizioni in numerosi ne-
gozi e magazzini, per im-
pedire che venissero
messi in vendita fuochi
non conformi alle vigen-
ti norme di sicurezza.

Agenti e militari han-
no cominciato con una
serie di verifiche ammi-
nistrative che si sono
estese a tutta la provin-
cia e hanno sequestrato
quasi 700 chilogrammi
di materiale pirotecnico
non conforme al prototi-
po omologato dalla Com-
missione consultiva del
ministero dell’Interno. I
sequestri hanno interes-
sato anche quattro gran-
di centri commerciali di
San Bonifacio, Villafran-
ca, San Giovanni Lupato-
to e Lugagnano di Sona,
oltre ad alcuni negozi, al-
cuni specializzati pro-

prio nella vendita di
«botti», a San Giovanni
Lupatoto e Villafranca.
Poliziotti e carabinieri
hanno anche denuncia-
to in stato di libertà otto
persone, alcune delle
quali avevano già avuto
guai in passato per gli
stessi reati.

La notte, dunque, è
passata tutto sommato
in modo positivo anche
se il pericolo non può an-
cora considerarsi del tut-
to superato. In primo luo-
go perché gli spari conti-
nueranno anche nei
prossimi giorni, almeno
se si guarda a quanto ac-
caduto negli anni prece-
denti. E il «ponte» di que-
sto inizio d’anno favori-
rà sicuramente lo smalti-
mento dei petardi avan-
zati. Ma il rischio è lega-
to anche ai petardi ine-
splosi: e in pericolo ci so-
no soprattutto i più pic-
coli. Anche perché i bot-
ti più pericolosi sono
quelli proibiti, come «ci-
polle» e «tracchi», cioè
quelli che danno minori
garanzie di funziona-
mento.

Ma c’è sicuramente
una percentuale di fuo-
chi inesplosi anche tra
quelli leciti. Il consiglio
è uno solo: non raccoglie-
re e cercare di riaccende-
re petardi o altri ordigni
inesplosi. È una pratica
pericolosissima perché
in molti casi i botti non
hanno più la miccia e
quindi finiscono per
esplodere in mano. (r.v.)
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I botti sequestrati dalla polizia durante l’Operazione Prometeo (foto Amato)
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L’edificio delle ex Cartiere dov’è divampato l’incendio causato da un razzo lanciato durante il Veglione (foto Amato)

Allarme incendio, all’ultimo dell’anno, a San Gio-
vanni Ilarione. Vigili del fuoco e carabinieri sono
intervenuti a seguito di una segnalazione di un
residente che aveva visto del fuoco e del fumo usci-
re da un casolare e temeva che potessero esservi
delle persone coinvolte. Immediato l’invio dei soc-
corsi, formati da squadre dei vigili del fuoco e da
pattuglie di carabinieri della stazione di San Gio-
vanni Ilarione e del radiomobile di San Bonifacio.

I pompieri hanno lavorato per un paio d’ore per
domare le fiamme. Successivamente è stato accer-
tato che la palazzina era disabitata e che per fortu-
na nessuno aveva riportato danni. Da quantifica-
re i danni, secondo i primi accertamenti l’incen-
dio sarebbe partito per cause accidentali.

Si allunga, così, la serie di roghi ai danni di pa-
lazzine nell’Est veronese. Solo due giorni prima il
fuoco aveva semidistrutto due abitazioni a Illasi
che facevano parte di un’unico edificio. Anche in
quel caso, per fortuna, al momento dell’incendio
in casa non vi era nessuno. (r.v.)
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È stata una notte di San Silvestro di gran
lavoro per i vigili del fuoco di Verona,
Legnago e Bardolino che complessiva-
mente sono usciti per una ventina di in-
terventi. I pompieri hanno infatti dovu-
to far fronte a una decina di incendi e
principi di incendi, nessuno dei quali
per fortuna particolarmente grave: sono
stati però impegnati per tutta la notte,
fino alle prime ore del mattino, per evita-
re che le fiamme potessero degenerare,
diventando pericolose.

In fiamme sono finite abitazioni e caso-
lari abbandonati per roghi innescati tut-
ti per cause accidentali. Tre, invece, gli
allarmi per altrettante fughe di gas che
hanno interessato degli appartamenti
privati. Si è trattato, però, soltanto di
guasti o dimenticanze che hanno allar-
mato i residenti. I pompieri sono anche
intervenuti a seguito di due incidenti
stradali, con feriti.

Tra le attività che hanno maggiormen-
te impegnato i vigili del fuoco, come
quantità di interventi, c’è quella di spe-
gnimento di roghi innescati all’interno

dei cassonetti. Una brutta abitudine di
vandali che nella gran parte dei casi re-
stano anonimi tipica non solo dell’ulti-
ma notte dell’anno. Alcuni sconosciuti
sempre alla ricerca di posti nuovi dove
far esplodere i petardi hanno concentra-
to la loro attenzione su un bersaglio per
la verità non così originale, come appun-
to il cassonetto, che però garantisce un
buon effetto sonoro.

E così hanno gettato dei petardi all’in-
terno dei raccoglitori di rifiuti in preva-
lenza del centro storico. La fiammata è
finita sul materiale infiammabile conte-
nuto all’interno del cassonetto e ha inne-
scato le fiamme che, almeno in un caso,
hanno rischiato di propagarsi alle auto
parcheggiate nelle vicinanze.

L’ultimo dei roghi è stato spento alle
8.30 di ieri mattina a San Peretto. Nella
giornata di Capodanno, invece, i vigili
del fuoco sono stati impegnati in inter-
venti di diverso tipo, in gran parte legati
a situazioni di emergenza come l’apertu-
ra di porte o a principi di incendio svilup-
patisi, stavolta, in camini, anche se tutte
senza conseguenze per le persone. (r.v.)I vigili del fuoco sono stati impegnati nella notte anche per gli incendi ai cassonetti

Non solo luogo «privilegiato» per lo spaccio di dro-
ga, anche deposito per motorini rubati, teatro di
due omicidi e di aggressioni tra cittadini stranie-
ri. Le ex cartiere Verona sono tutto questo e anche
altro, nonostante gli sgomberi, nonostante l’impe-
gno a bonificare una zona da decenni in mano a
chi fa dell’illegalità la propria forma di vita. E la
foto del degrado che regna in quei 140mila metri
quadrati a ridosso di viale Piave si è tradotta spes-
so in fatti di ordinaria violenza. L’ultimo, il più
grave, è quello avvenuto nei primi giorni di dicem-
bre proprio all’ingresso della zona, vicino al can-
cello di ferro alla fine di via Dominutti, dove un
trentenne pugliese dopo essere stato picchiato, è
stato ucciso con una sprangata alla testa.

Una zona buia, in ogni senso, dove da anni la
legge non entra. Era difficile per le forze dell’ordi-
ne- senza rinforzi opportuni- farlo prima dello
sgombero di fine giugno, quello ordinato dal pro-
curatore capo della Repubblica Guido Papalia per
mettere fine all’esistenza di una zona «franca». Do-
ve l’unica autorità era quella di gruppi di «pote-
re», quelli che a turno gestivano gli ingressi. E
probabilmente lo spaccio.

Alle ex Cartiere è successo di tutto, e oltre al-
l’omicidio di Mohamed Abdallah, marocchino
sventrato il 5 agosto del 2001 da quattro tunisini
che, secondo gli investigatori, gestivano il traffico
di droga all’interno della «fabbrica», la cronisto-
ria del luogo è segnata da episodi violenti e di mi-
seria. Sì perché in quegli enormi capannoni ria-
dattati a «condominio» la miseria era la costante:
in febbraio un giovane rumeno cadde dal tetto
mentre stava andando a recuperare pezzi di legna
per potersi scaldare. Il volto peggiore della mise-
ria a cui si è sempre affiancato quello della malavi-
ta, soprattutto quella dedita allo spaccio di droga.

Fu in febbraio che nel corso di un blitz dei cara-
binieri un tunisino venne ferito a un braccio: ave-
va gettato a terra della cocaina e reagito violente-
mente all’«irruzione» dei militari impugnando
una pistola (che poi però risultò essere un’arma
giocattolo). E poche settimane dopo altro pestag-
gio, di due giovani, sempre per questioni legate
alla droga, perché quello è il luogo privilegiato
per lo spaccio, nonostante lo sgombero eseguito
ma evidentemente non «efficace».

Violenza e rapina: a subirla in aprile fu un im-
piegato che dopo aver prelevato denaro al banco-
mat di via Basso Acquar venne afferrato da tre
clandestini, massacrato di botte e poi derubato.

Ma restano comunque gli incendi una delle co-
stanti di un luogo che fino a sei mesi fa era disse-
minato di immondizia e che comunque rappresen-
tava per chi non aveva nulla almeno un posto in
cui poter dormire. E non più tardi di due mesi fa
durante un blitz la polizia municipale scoprì nuo-
vi insediamenti di clandestini. Una storia di de-
grado senza fine. (f.m.)
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